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El  produrfi  che  fa  al  Pubblico  anche 
la  Vita  ^'Antonio  Franchi  ,  una 
dì  quelle  Operette ,  che  in  Supplemento  alla  Rac- 
colta de  IP  eruditi/fimo  Baldinucci  mi  fono  ufcite 

dalla  penna y  io  non  defide rai^  Illustriss,  e 

Cla- 
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Clariss.  Sic.  Senatore,  di  vederla  colloca- 
ta fotto  lì  vo/lri  aitfpìcj  per  quello  che  ella  è  in 
fé,  ben  pefftiafo ,  che  come  tale  non  poteva  mai 
meritar  fi  sì  bella  forte  ;  ma  perché  falla  cogoli-- 
zìone  che  io  ho  del  voftro  penetrante  difceriii- 
mento,  mi  lufingai ,  che  ravvi  fan  do  in  lei  quel 
fine ,  che  neU  intraprendere  quefta  fatica  io  eb- 
bi di  rendermi  utile  agli  amatori  delle  belle 
arti  dfl  Difegno ,  e  così  meritarmi  il  nome  di 
buon  Cittadino  ,  vi  farebbe  comparfo  accetta^ 
bile  quefio  fritto  per  il  fio  principale  inten- 
dimento . 

Oi/e/Io  motivo  per  altro,  febben  procedente  da 
quello  Spirito  benefico ,  che  v'  infpira  a  promuo- 
vere sì  gloriofe  profefiìoni ,  e  tutto  ciò ,  che  poffa 
in  qualche  maniera  contribuire  al  loro  credito , 
efoftegno ,  non  è  /'  unico ,  onde  io  mi  fo  a  credere 
ejjer  yoi  per  piegarvi  a  degnare  quejlo  mjo  frit- 
to del  vojìro  favore; poiché  riguardando  Foì  tut- 
tora i  defcendenti  da  quejìo  Valentuomo  con 
un''  affezione ,  e  fi  ima  proporzionata  alla  loro 
molta  virtù ,  fino  a  giovarvi  dell'  opera ,  e  del 
con  figlio  di  alcuno  di  efft  nella  direzione  in- 
teriore del  Vofiro  Spirito ,  grato  io  mi  fuppofi 

che  fife  per  efj'ervi  il  veder  re  fa  al  loro  Au- 
tore 


tore  quella  gìitftizia  ,  che  era  riferbata  alla 
penna  d^  un  sì  felice  Scrittore  qual  fu  il  Bai- 
dinucciy  e  che  oramai,  colpa  di  quefle  umane 
vicende ,  non  è  più  da  fperarjt . 

Oltre  a  ciò  fapendo  io ,  che  ne^  vojlri  più 
verdi  anni ,  ed  in  mezzo  eziandìo  alle  più  fe- 
rie applicazioni  felicemente  indirizzate  a  me» 
rifarvi  una  Soprintendenza  così  ragguardevole , 
e  onorabile,  quale  attualmente  godete  nel  Servi- 
zio  Alilitare  ^^//'augustissimo  nostro  so- 
vrano, qualche  parte  di  tempo  facrific afte  al- 
lo ftudio  di  sì  nobili  facoltà ,  non  fenza  ragione 
io  giudicai ,  che  quefla  mia  operetta  poteffe  ejfer 
mirata  da  Voi  in  grato  a  [petto . 

Ma  qualunque  fiano  le  più  vere  cagioni, 
onde  fate  per  muovervi  ad  accogliere  quefla  mia 
produzione ,  che  da  altra  for gente  non  pojfono 
certamente  derivare  ,  che  da  un  indole  gene- 
ro fa ,  io  vi protejlo,  Illustriss.  Signore,  che 
eguale  al  mio  dovere  farebbe  il  defiderio  di 
prefentarvi  cofe ,  affai  piti  che  quefla  non  è ,  con 
venevoli  alla  voflra  Dignità  ,  ed  alla  copiofa 
voftra  letteratura  ;  ma  qiiefte  afettatele  da 
chi  fornito  d' ingegno ,  e  di  forze  faperiori  alle 
mie,  potrà  efibirvi  cofe  con  face  voli  al  Voftro 

pur- 
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purgato  giudizio  in  ogni  maniera  di  fcientìfì- 
che  cognizioni  ;  appagandovi  in  quanto  a  me 
foltanto  del  mio  coflantijfimo  offequio,  che  non 
può  cffere  in  altri  maggiore ,  e  per  la  vojira 
dottrina  ,  e  per  altre  voftre  fegnalate  Virtù , 
che  rendono  il  voftro  Nome  in  Tofcana ,  e  fuo- 
ri oggetto  di  univerfale  venerazione  . 


Firenze  xvi.  Dicembre  MDccLiir. 
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VITA 


D     T 


ANTONIO    FRANCHI 

CITTADINO    LUCCHESE 

PITTO  R     FIORENTINO 
DISCEPOLO   DI    BALDASSAR   FRANCESCHINI 

E    DI     ALTRI  . 

Nato  14.  Luglio  11538.  Mono  18.  Luglio  1705». 


ON  è  certamente  piccola  riprova  dell'  eccellen- 
za d'un  Artefice  l'aver  meritato  di  fervire  a* 
Sovrani ,  che  hanno  Tempre  la  prefunzione  di 
prefcerre  a'  loro  fervigi  gli  ottimi  fra'  miglio- 
ri ProfeiTori  d'ogni  fcienza  la  piiì  fublime, 
non  vi  effendo  chi  non  ai'piri  d'  impiegare  i 
fuoi  talenti  a  sì  gran   prezzo,    qual  eiler  fuole 

per  ordinario    il    loro    favore;    ma   affai  maggiore  è   quella.. 

d' incontrare  in  fervendoli  la  loro  fodisfazione  al  confronto 

di 
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di  Maeftri  di  primario  valore .  Tale  fu  la  forte  del  Pittore 
Antonio  Franchi  di  cui  prendo  a  ragionare,  uomo  guidato 
dall'  ammirabile  governo  della  Provvidenza  ad  impiegarfi  nel 
fortunato  fer.vigio  della  Real  Cafa  de'  Medici  ,  e  a  ftabilire 
in  Firenze  fotto  gli  aufpicj  di  lei  una  fpettabile ,  e  facoltofa 
Famiglia,  coi  credito  pnncipalmente  del  Tuo  pennello,  che_. 
con  ogni  indultria  fi  ftudiò  di  condurre  alla  perfezione. 

Nacque  egli  in  Villa  Bafilica  ,  una  delie  principali  Ter- 
re foggette  alla  Repubblica  di  Lucca  il  dì  14.  di  Luglio 
deir  anno  di  N.  S.  1638.  di  Giovanni  Franchi  Capitano 
di  quella  milizia  nazionale  ,  e  di  Lucrezia  Graffi  ,  Famiglie 
ambedue  delle  più  onorate  e  civili  di  quel  luogo.  Scorto 
che  ebbe  il  Padre  anche  ne' puerili  portamenti  di  quefto  fuo 
figliuolo  una  certa  molto  temperata  vivacità  di  fpirito,  che 
prometteva  non  poco  della  fua  buona  riufcita  ,  non  trafcu- 
rò,  poich'  e'  fu  tempo  ,  di  ftradarlo  all' acquifto  delle  lette- 
re ,  come  alla  fua  condizione  conveniva  ;  ma  in  mezzo  «j 
quelli  ftud)  comparve  nel  giovanetto  una  diverfa  inclinazio. 
ne  ,  poiché  datofi  a  formare  colla  penna ,  e  col  lapis  ritrat- 
ti di  Condifcepoli  ragazzi  ,  anche  da  quelle  fanciullaggini 
s'  avvedde  il  Padre  nella  pittura  ben  introdotto  della  voca- 
zione del  figliuolo  alle  arti  del  Difegno  ,  e  prefe  a  darli  le 
prime  lezioni ,  nelle  quali  tennelo  occupato  fino  all'  anno 
quattordicefimo  della  fua  età,  non  lenza  evidenti  contraiTe- 
gni  d'elfere  per  fare  in  quelle  gran  progreflì  ,  tanta  era_. 
la  fua  difpofizione  nel  difegnare  ,  e  nel  rilevare  dal  vero 
tutti  gli  oggetti  vifibili  .  Non  andò  molto  ,  che  il  Padre  fi 
avvisò  abbifognare  il  figlio  d'  altro  miglior  Direttore,  eh' ei 
non  era  ,  e  pofelo  fotto  la  difciplina  del  rinomato  artefice 
Pietro  Paolini  ,  che  nella  Città  di  Lucca  profeiTava  in  quei 
tempi  con  gran  credito  la  pittura  ,  come  ce  ne  fanno  fe- 
de le  opere  ,  che  ei  lafciò  in  quella  Città  ,  riportate  nelle 
notizie  che  di  lui  fono  {tate  pubblicate  .  Nella  fquola  dun- 
que, o  piuttofto  Accademia  di  quefto  Profeffore  ebbe  co- 
modità il  Franchi  di  ben  fondarfi  nelle  regole  del  difegna- 
re per  mezzo  degli  ftudj  ricavati  dal  nudo  ,  e  dai  geflì, 
e  dalli  ftabili  precetti  d'un  uomo,  qual  fu  il  Paolini ,  di- 
fciplinato  nella  grand' Accademia  di  Roma.  Crebbe  col  cre- 

fcere 
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fcere  dell'età  nel  bennato  Giovane  l'appetito  di  nuovi,  t^ 
maggiori  ftudj ,  e  follecitato  dalla  fama  de' gran  Pittori,  che 
anche  allora  avevano  in  Firenze  grato  ibggiorno  ,  colà  fi 
trasferì,  favorito  principalmente  dall'Abate  Ferdinando  Cap- 
poni ,  che  villeggiando  nell'  amena  fua  Villa  di  S.  Piero  in 
Campo  ,  non  molto  diltante  da  Villa  Bafilica  ,  avera  avuta 
occafione  di  conofcerlo  ,  e  di  prendere  qualche  propenfio- 
ne  per  li  fuoi  avanzamenti .  Ebbe  egli  luogo  per  qualche.* 
tempo  fra'  Difcepoli  di  Felice  Fichcrelli  ,  detto  Rifofo  ,  dal 
quale  lo  flefTo  Abate  Capponi,  affai  dilettante  di  Pittura,  era 
folito  prendere  lezione  i  ma  non  fapendofi  egli  adattare  a^ 
foifrir  lungamente  un  uomo  fatto  a  cafo  ,  e  difprezzato  di 
fua  perfona  ,  qual  fu  Felice  ,  ed  invogliatofi  della  ftupenda 
maniera  di  Pietro  da  Cortona  ,  di  cui  aveva  oflTervata  in 
Lucca  la  belliflìma  Tavola  di  S.  Terefa,  collocata  nella  Chie- 
fa  di  S.  Pietro  Civoli  ,  e  diverfe  altre  opere  di  qucfto  ra- 
ro pennello  in  Firenze ,  allontanatofi  da  Ripofo  ,  fotto  la 
fcorta  fi  pofe  del  Volterrano ,  in  cui  più  che  in  altro  Pit- 
tor  di  quei  tempi  fembravali  di  ravvifare  gran  relazione  al- 
la maniera  di  Pietro ,  e  fotto  la  correzione  d'  un  Maeflro  sì 
valorofo  ,  e  dabbene,  disegnando  di  propria  invenzione,  e^ 
formando  fulle  opere  di  coteflo ,  del  Rubens  ,  e  di  altri  va- 
lentuomini una  pratica  legittima  ,  e  di  buon  gufto  nel  co- 
lorire ,  cominciò  a  dar  fuori  fantasìe ,  e  ritratti  di  fquifita 
maniera  .  Ma  perchè  non  mancano  mai  a'  buoni  difegni  in- 
terrcmpimenti  ,  e  contrafti  ,  fcappato  appena,  ch'ei  fu,  co- 
rnee fuol  dirfi  ,  dalle  molTe ,  trovoffi  in  neceflìtà  di  reftituir- 
fì  alla  Patria,  chiamatovi  con  iftantiffimc  lettere  dal  Padre, 
impegnato  nella  difefa  di  alcuni  fuoi  congiunti  a  torto  ca- 
lunniati ,  ed  opprcfiì  da  gente  di  mala  natura  ;  nel  che  fa- 
re fi  trovò  caricato  di  foverchie  fpefe  ,  che  fcompofero  tan- 
to i  fuoi  domeftici  affari ,  che  appena  fenza  il  valore  del 
fuo  pennello  avrebbe  pofluto  la  fua  cafa  refiiiere  a  quella 
fcofla  .  In  mezzo  a  cotefli  travagli  gli  riufcì  d"  introdurfi  col 
Cardinale  Girolamo  Buonvifi,  che  fi  tratteneva  in  quella  fua 
Patria,  ed  ebbe  da  lui  varie  commiffioni,  ma  quella  in  fpe- 
cie  di  colorirgli  un  S.  Martino  in  atto  di  refufcirare  pro- 
digiofamente    un  elìinto    fanciullo  ;  opera  ,  che  sì   bene  in- 

E  con- 
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conrrò  apprefTo  quel  Porporato  ,  che  oltre  ad  averlo  gene- 
rofamente  ricompenfato  ,  lo  ammefle  fra'  fuoi  Cortigiani  in 
qualità  di  Pittore  .  Pafsò  il  Franchi  qualche  anno  a  i  fer- 
vigj  del  Cardinale  ,  e  con  quelti  mezzi  è  da  fupporre ,  che 
li  riufcifle  di  poter  ofTcrvare  l' Accademia  di  Roma  ,  e  di 
poter  fare  ivi  quei  grandi  ftudj  full'  opere  di  Guido  Reni, 
che  ci  vengono  aiteltati  dal  Baldinucci ,  parlando  di  lui  nel- 
le notizie  di  Baldaffar  Franccfchini  ^  ma  promoiTo  quell'E- 
minentiflìmo  alla  Legazione  di  Ferrara  ,  e  dovendoci  anch' 
elfo  portar  colà,  fiafi ,  che  lo  difanimaffe  il  timore  d' urL. 
clima  poco  falubre  ,  o  che  egli  naturalmente  mal  fi  adat- 
tafle  all'obbligata  vita  di  Cortigiano,  fi  difpensò  dalla  fervi- 
tù  del  Cardinale  ,  che  ne  provò  qualche  difpiacimento  •  e 
ritenendo  tuttora  1'  abito  di  Chierico  ,  fi  ritirò  a  Villa  Ba- 
filica  ,  ove  per  lo  fpazio  di  cinque  anni  attefe  a  refpirare 
ogni  maggior  tranquillità  ,  impiegando  li  fuoi  pennelli  iiu 
colorir  ritratti  ,  ed  in  formar  Storie  facre  ,  Tavole  da  Al- 
tari a  richiefta  di  qualificate  Perfone,  e  ad  iftruire  l'animo 
fuo  non  fenza  profitto,  come  vedremo,  di  geniali  ftudj  Fi- 
lofofici  ,  e  di   naturali   efperienze . 

Ma  ripigliando  finalmente  una  fpecie  viva  ,  e  vantag- 
giofa  della  Città  di  Firenze,  che  sì  grato  ,  e  cortefe  ofpi- 
zio  gli  aveva  fomminiftrata  nella  fua  primiera  adolefcenza, 
rammentando  il  credito ,  in  cui  vi  rifcdevano  le  belle  arti , 
1'  indole  generofa  ,  e  magnanima  de'  Sereniflìmi  Principi ,  che 
vi  regnavano  ,  la  coltezza  de'  Cittadini ,  non  ilkntò  a  ripi- 
gliare il  concetto  di  tornare  a  goderne.  In  fatti  vi  tornò, 
accolto  in  cafa  del  generofo  Cavaliere  Fra  Ruberto  Strozzi, 
appreso  di  cui  fi  trattenne  un  anno  ,  impiegato  in  colori- 
re per  cotefto  ,  ed  altri  ragguardevoli  Perfonaggi  Iliorie ,  e 
Ritratti  molto  graditi  per  l' inefplicabile  fomiglianza  col  ve- 
ro ,  che  ancora  fi  confervano  nelle  Cafe  de'  noi'lri  Gentiluo- 
mini ,  riportandone  onorate  ricompenfe,  e  avanzamento  di 
credito .  Giunto  intanto  a  competente  età  ,  ed  inclinando 
il  fuo  Genitore  ad  accompagnarlo  con  una  nazionale,  egli 
vi  condefcefe  ,  e  di  qui  preie  occafione  di  far  ritorno  a_. 
Lucca  per  ivi  dare  efecuzione  a  quefto  difcgno,  come  irL. 
fatti  lo   efegul  nell'  anno  lóó-].  ekggcndofi  per  fua  Confor- 

te 
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te  Giulia  di  Niccolao  Pucci   d'  antica  ,  e  civil  famiglia  Lue- 
chefe,  e  per  moke  onorate  parentele  {limabile,  e  come  è  pro- 
prio d'ogni  ben  governata  Repubblica  il  procacciarfi  uomini 
in  ogni  maniera  d'  arti  ,  e  Icienze  valorofi  ,  per  tutte  quelle 
conieguenze,  che  ne  riflettono  nel  pubblico  decoro,  e  vantag- 
gio, così  non  mancarono  i  Lucchefi,  di  sì  fatte  regole  efperti 
maelhi ,  di  obbligarfelo,  aftinché  fi  rimaneflTe  fra  loro  ,  con- 
fapevoli   quanto   di  lui  onoratamente  parlaffe  la  vicina  Città 
di    Firenze  ,  né   rincrebbe  loro  di  aggregarlo  a  quella  Citta- 
dinanza, e  di  praticarli   altre  finezze  ad  un  medefimo  ogget- 
to. Ma  comecché  malamente  fi   poHbno    fvellere  dall'  animo 
certe  particolari  impreffioni  follecitate  dal  genio  ,  e  dalli  Iti- 
moli  potenti  dell' intereife  ,  e  della    gloria  ,  ftettefi    Antonio 
per  qualche  anno  ,   cioè  fino  al   1574.  in  quella  Città  colla^ 
fua  famiglia,  godendo  dell'amore  di  quegl' illuftri   Cittadini, 
e  dell'erudite  lezioni,    che  in  varj  Soggetti  fcientifici  anda- 
va ricavando  dalla    domeltichezza    tenuta  con  Giovanni  Azzi 
perito  Geometra  ftipendiato  dalla  Repubblica  ;  ma  invitandolo 
fernpre  più  gli    amici  ,  e  non  pochi  Padroni  che  egli  Ci  era^ 
acquiftato   in  Firenze,  e  per  modo    fpeciale  il  poc'anzi    no- 
minato   Commendatore    Fra    Ruberto    Strozzi  ,    e   Francefco 
Strozzi  di  lui  fratello,  il  Marchefe  Piero  di  Scipione  Cappo- 
ni, ed  il  March.  Lodovico  Adimari ,  che  parzialmente  l'ama- 
rono, e  l'onorarono  finché  vi([e,  allettandolo  femprepiù  l'a- 
mor di  Firenze,  e  finalmente  fpingendolo  le  fperanze  di  mag- 
giori fortune,  lafciata  finalmente  Lucca  fi  trasferì  a  Firenze, 
ed  ivi  ftabilì  pofatamente  la  fua  famiglia  .  Fra  le  altre    qua- 
lità,che  lo  rendevano  molto  pregiabile  nelle  principali  parti 
della   Pittura  ,  fpiccava  fìngolarmente  in  lui  ftraordinaria  abi- 
lità nella  difficile  facoltà  de' Ritratti;    quella  facoltà,  che  ri- 
chiede l'intera   cognizione  de' varj   mutamenti    de'  volti,  per 
giugnere  al  fegno  di  pigliargli  nella  più  bella  apparenza,  che 
poflìno  avere,  lenza  tor  loro  la  fomiglianza  col  vero.  Di  que- 
fta  fi  era   egli    già   dato    a    conofcere    franco  pofieditore  in_. 
Lucca,  ove  aveva  lafeiato  ritratti  al  naturale  fommamente  ec- 
celienti  delle  principali  Dame  ,  e  Gentiluomini  di  quella  col- 
tiflìma  Città,  fra' quali  era   fiato    altamente    celebrato   quello 
dell'altro  Card.  Francefco  Buonvifi  Vefcovo ,  ficché  rimefìTofi  ap- 
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pena  in  Firenze  prevenuta  già  di  quello  Tuo  talento  ,  norL. 
iftentò  a  trovare  affai  onorevoli  ,  e  pregiabiii  occupazioni  a' 
fuoi  pennelli  .  Pafsò  intanto  all'altra  vita  nel  1681,  Monsù 
Giufto  Subtermans  aiTai  famofo  Ritrattila  ih'pendiato  dalla.* 
Sereniflìma  Cafa  Medici,  accidente  che  molti  contribuì  a  col- 
locare la  virtù  di  quell'uomo,  come  iuol  dirfi  lui  candelie- 
re, poiché  introdottoli  circa  quei  tempi  fra  la  Corte  di  To- 
fcana,  e  la  Corte  di  Spagna  qualche  trattato  di  matrimonio 
della  Principeifa  Anna  Luifa  figlia  di  Cofimo  III.  col  Re  Car- 
lo II.  rimafo  poc'anzi  vedovo,  e  occorrendo  fpedire  a  Madrid 
il  Ritratto  di  lei  ,  che  potea  dirfi  un  complelfo  di  pellegri- 
ne fattezze,  ne  fu  commelTa  la  formazione  ad  un  Pittore, 
che  per  quanto  e'  valelfe  non  giunfe  a  far  cofa  d'  intera^ 
fodisfazione  ,  forte  ordinaria  di  certi  lavori  fottopolli  al 
giudizio  di  molti  ,  fpecialmente  nelle  gran  Corti,  ove  diverfi 
fono  gli  ftudj  de' Cortigiani , 

...i-_.^_^..— ._  ed  uno  n^plaude 
A  Vegliantino  ,  ed  altri  a  Brigliadoro . 

La  cofa  fi  riduITe  al  fegno  di  dover  penfare  a  farne  colorire 
un  altro  di  più  fquifito  lavoro  per  altra  mano  ,  e  toccò  in. 
forte  al  Franchi  d'  eflerne  incaricato  col  credito  de'  buoni 
uffici  del  Marchefe  Filippo  Corfini,  che  ebbe  un  cuore  eguale 
nella  beneficenza  a  quello,  che  tutto  il  Mondo  ammirò  di- 
poi nel  Sommo  Pontefice  Clemente  XII.  di  lui  fratello,  e_. 
qucdo  lavoro  fu  dal  Pittore  fi  ben  condotto  ,  di  tanta  fomi- 
glianza  col  vero,  e  d'un  efprefllone  fi  viva  in  tutte  le  pro- 
prietà di  quella  Principefla  ,  che  oltre  all' applaufo  univerfa- 
le,  e  ad  un'intera  approvazione,  che  ne  riportò  dalla  Corte, 
fi  acquiftò  un  luogo  diftinto  di  grazia  apprelTo  la  Sereniffi- 
ma  Cafa  Regnante  .  E  qui  fi  da  a  vedere  un  iniluifo  di  fo- 
prannaturale  Provvidenza  ,  intefa  a  profperarc  con  tale  acci- 
dente il  noftro  Artefice;  poiché,  fia  pur  vero,  che  colla  mor- 
te di  Monsù  Giufto  mancaffe  a  Firenze  un  gran  Ritrattila , 
e  fia  pur  vero ,  che  in  quel  genere  forfè  il  talento  del  Fran- 
chi particolare,  non  mancavano  per  tutto  ciò  altri  in  Firenze 
nullamcno  di  lui  forniti  di  valore  da  poterli  Ilare  a  fronte, 
e  fra  quelli   uno    era   Domenico   Tempefti  primo  ,  e  forfè  1' 

unico 
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unico  fcohre  del  regio  Pittor  Nantevill  »  e  Io  Heflo  Volter- 
rano, che  in  quel  genere  di  colorire  non  aveva  che  invidiare 
a' più  eccellenti  dell'età  fua,  di  che  fanno  fede  due  ritratti 
fra  gli  altri ,  che  egli  dipinfe  per  la  cafa  Giraidi  di  Firenze 
conftrvati  già  apprelTo  il  nobile,  ed  erudito  uomo  Cav.  Gio- 
vanni Giraidi,  rapitoci  poco  fa  immaturamente  dalla  mor- 
te ,  che  ogni  intendente  giudicherà  fempre  elfere  eglino  di 
queir  opere  , 

— ' che  nel  Cielo 


Si   pnno  immaginar  ;  ma  non  fra  noi . 

Ma  vivendofi  in  quei  tempi  col  concetto  ,  che  T  operazione 
de' Ritrattici  folTe  una  dote  particolare,  e  non  comune  ad 
altri  Pittori  di  gran  fecondità  nell'invenzione,  volle  il  Cie- 
lo propizio  ,  che  il  credito  acquiftato  dal  Franchi  in  quel 
genere  di  colorire ,  contribuifle  appunto  a  far  prefceglier  lui , 
e  non  altri  a  quella  occorrenza ,  e  così  aprirgli  la  ftrada  alle 
fue  fortune.  In  fatti  riufcito  il  Franchi  così  felicemente  iru 
tal  lavoro  ,  pafsò  indi  in  poi  d'  una  in  un  altra  incumbenza 
in  fervizio  di  quella  gran  Corte,  fempre  con  invidiabil  fuc- 
ceffb.  Due  Ritratti  uno  dopo  l'altro  colorì  del  gran  Princi- 
pe Ferdinando  Primogenito  di  Cofimo  III.  quanto  perfpicace 
per  natura  ,  altrettanto  rivolto  di  genio  alle  arti  del  Dife- 
gno  ,  che  guftato  il  valore  di  quefto  Pittore ,  volle  fervirfe- 
ne  in  diverfe  faccende  nelle  quali  non  era  per  fare  minor 
profitto  di  quello,  che,  independentementc  dalla  Sovranità  del 
Personaggio ,  procedeva  dal  concetto  che  da  per  tutto  correva 
del  finiffimo  difcernimento  di  lui  in  cotcfte  facoltà.  Ultimati 
quefti ,  gli  fu  commelTo  il  terzo  Ritratto  dello  fteffb  Principe, 
figura  intera  ,  veiìito  colle  divife  di  Generale  d'  armata  ,  che 
fu  per  lui  donato  all'Accademia  de' nobili  di  Firenze.  Intan- 
to rimafto  inconclufo  il  trattato  di  matrimonio  fopraccenna- 
to,  e  ftabilitifi  in  progreflb  di  tempo  gli  fponfali  della  fo- 
prariferita  PrincipelTa  col  Duca  Gio.  Guglielmo  Elettor  Pa- 
latino del  Reno,  anche  in  sì  fplendida  occafione  fi  prevalfe 
la  Corte  di  Tofcana  di  quefto  valentuomo  in  un  fecondo  Ri- 
tratto delia  Spofa  reale,  che  fu  fpedito  alla  Corte  di  Duflfel- 
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cJorfF,  e  di  quefta  medefima  Principefla  fece  poi  anch' il  terzo 
al  genio  del  fopralodato  Principe  di  lei  fratello  in  tutta  figu- 
ra quanto  il  naturale,  che  egli  fu  folito  tcnerfi  nella  ltanza_, 
di  fua  udienza.  Né  fino  a  quefto  fegno  giunfe  l'impiego  de* 
talenti  di  lui  in  oiTequio  di  sì  gran  Principe  ,  ave;''do  avuto 
r  onore  di  colorire  pofteriormente  per  fuo  comando  in  tela., 
non  molto  grande  una  fpiritofa  fantasìa ,  cioè  Venere  addor- 
mentata in  un  ameno  giardino  con  feftevoli  Amoretti  ,  che_, 
gli  vanno  intorno  i'cherzando ,  e  alcune  Ninfe,  che  fi  vanno 
divertendo  in  azioni  molto  graziofe  ,  e  guftevoli  ;  oltre  a  ciò 
dipinfe  per  lo  ftelTo  Sovrano  una  Santa  Converfazione  in  mez- 
ze figure,  fra  le  quali  mirabile  era  in  grembo  a  Maria  Vergi- 
ne il  Eambino  in  ripofo .  Invaghitofi  quefto  Principe  della  ftu- 
penda  Tavola  di  S.  Marco  del  gran  Pittore  Frate  Bartolom- 
meo  ,  opera  celebratiffima  per  tutta  1'  Italia  ,  e  fuori,  che  fi 
coniervava  in  Firenze  nella  Chiefa  di  quello  titolo  dell'Ordi- 
ne de' Predicatori ,  volendola  accompagnare  ad  ornamento  del- 
la fua  Rcal  Galleria  con  altro  originale  dello  ftelTo  Autore  , 
da  quel  luogo  medefimo  precedentemente  acquiflato  ,  corata 
nelle  notizie  di  così  eccellente  Artefice  lafciò  fcritto  il  Ealdi- 
nucci,  fi  fecero  quei  Pveligicfi  un  particolar  piacere  d'accor- 
darli anche  queflo  fecondo,  col  riceverne  in  contraccambio  un 
efatta  copia  di  mano  del  Franchi,  a  tal  faccenda  prefcelto  fra 
gli  altri  ProfelTori  di  quel  tempo,  che  lo  copiò  con  tal  con- 
cordanza, e  im.irazione,  che  a  giudizio  degl'  intendenti  com- 
parve una  cofa  ftcifa  coli'  originale,  conforme  fi  da  a  vedere^ 
da  codcfto  eftmplare  ,  efpoito  al  pubblico  nello  ftefiTo  luogo,  e 
come  era  da  afpcttarfi  da  chi  aveva  tenuta  ,  come  lui,  fulla  ma- 
niera del  Frate  un'applicazione  indtfeffa.  Oltre  al  fuo  pennello, 
incontiò  eziandio  appreffo  codefto  Principe  il  fuo  fpirito  ame- 
no, e  verlatile,  godendo  di  fentirlo  alcuna  volta  teoricamen- 
te ragionare  delle  regole  della  Pittura,  fullc  quali  ftefe  poi 
un  erudito,  e  giudizioib  trattato,  di  cui  fi  parlerà  altrove  ; 
tantoché  ,  oltre  ad  averlo  in  varie  occorrenze  favorito  ,  e^ 
propollo  a  diverfe  faccende,  gradì  d'avere  il  Ritratto  di  lui, 
tefta  con  bullo  ,  veltito  alla  civile,  che  polleriormente  ebbe 
il  fuo  luogo  fra  gli  altri  Ritratti  de'  più  celebri  Profelfori 
nella  Real  Galleria  Medicea,  ove  ancor  di  prcftnte  fi   olfcrva. 

Venuta 
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Venuta  a  Firenze  inrorno  a  que' tempi  novella  Spofi  del 
poc'anzi  celebrato  Principe  Ferdinando,  Violante  Beatrice  de' 
Duchi  di  Baviera,  volle  anch'  efTa  di  mano  del  Franchi,  non 
folo  il  Ritratto  proprio  ,  ma  quelli  altresì  delle  più  eccellenti 
e  leggiadre  Dame,  che  allora  aveiTe  Firenze,  e  Lucca,  per  or- 
namento de'fuoi  reali  Gabinetti,  ed  avendo  moftrato  genio  d' 
aver  qualche  fantafia  di  fua  invenzione  ,  colorì  una  Venere 
con  un  amorino  in  grembo  in  Sembianza  di  dormire,  men- 
tre altri  amorini  librati  in  aria  prefentano  alla  Dea  cuori  fe- 
riti ,  quafi  gareggiando  chi  di  loro  abbia  fatto  colpo  mi- 
gliore i  altri  di  elfi  caduti  in  uno  ftagno  d'acqua,  collocato 
in  proporzionata  diftanza  ,  vanno  fcherzando  ,  e  nuotando. 

11  credito  acquiftatofi  in  fervizio  della  Principeffa    Anna 
Luifa  ,  doveva  naturalmente  condurre  quello  ProfelTore  all'  ac- 
quifto   eziandio  delle  benigne  confiderazioni   della   Gran  Du- 
chefla  Vittoria,  che  come  Nonna  l'aveva   in   cuftodia   per  l' 
afTenza    della  Sereniflìma  Madre  di  lei ,   Margherita    Luila  d' 
Orleans  tornata  già  di  parecchi   anni  in  Francia  .  Ebbe    iru 
fatti  l'onore  d'incontrare  i  comandi  anche  di  quella,  condu- 
cendo  per  elTa  diverfe  tele ,  fra  le  quali  Angolari ,  e  fomma- 
mente  ftudiare  furono  un  Quadro  di  braccia  2.  e  un  quarto, 
rapprefentante  S.  Maria  Maddalena   convertita   dalla  poc'  anzi 
afcoltata  predicazione  di  Grillo,  in  atto  di  fpogliarfi  delle  fue 
vanità ,  fedente  fur  un  letto  con  gli  occhi  afperfi  di  lagrime  ri- 
volti al  Cielo, d'onde  fi  vedono  fcendere  angelici  fpiriti,  altri 
de' quali  le  prefentano  ftrumenti   di  penitenza,  altri  calati  lui 
pavimento  s'impiegano  in  fcompigliare  fpecchi ,  vafellami ,  col- 
lane ,  ed  altri  femminili  abbigliamenti,  altri  di  elfi  con  lingue 
di  fuoco,  fimboleggianti  l'amor  divino,  infeguifcono  gli  amori 
fenluali  ,  iaculando  dardi  contro  di  loro,  che  le  ne  fuggono, 
fervendofi  in  ciò   il  Pittore  della  libertà   d'introdurre  qualche 
bizzarrìa  nelle  itorie  anche  più  ferie.   In  altra  tela  colorì  per 
l'iftelfa  Sovrana  lo  fpofalizio  del  Salvadore  con  S.  Maria  Mad- 
dalena de' Pazzi,  atlanti  S.  Agoitino,  e   S.  Caterina   da  Siena, 
de'  quali  lavori  chiamatafi  la    magnanima  Principeffa  ben   fer- 
vila ,  oltre  al  riconofcerlo  di  larghilfime   ricompenfe  ,  volle-» 
ancora  favorirlo  del  titolo  di   fuo  Pittore. 

Da  quelle  fortunate  applicazioni  foAenute  per  la  Serenif- 
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fìma  Cafa  Regnante,  pafTando  a  dare  qualche  ragguaglio  d'ai' 
tre  opere  così  pubbliche,  come  private,  efeguite  col  pennello 
del  Franchi  in  Firenze,  ed  altrove  per  qualificate  Perfone,  e 
Comunità,  fenza  prefcriverfi  ordine  alcuno  di  tempo,  e  fenza 
formar  giudizio  di  maggioranza  fra  loro,  meritevoli  d' olTer- 
vazione  fono,  la  Tavola  della  Vifitazione  di  S.  Elifabetta  man- 
data a  Siena,  e  collocata  nella  Chiefa  delle  Monache  di  que- 
fìo  titolo .  In  Lucca  fi  da  a  vedere  nella  Chiefa  de'  Servi  di 
Maria  una  ben  condotta  Tavola  di  diverfi  Santi  umiliati  ai 
trono  della  Santiflima  Trinità,  cioè  il  Serafico  S.  Francefco, 
S.  Filippo  Benizzi,eS.  Francefco  Saverio,  ficcome  nella  Chiefa 
di  S.  Michele  di  quella  fteffa  Città  fi  oflerva  di  quefto  pennel- 
lo una  S.  Caterina  v.  e  m.  condotta  con  genio,  e  accordo  par- 
ticolare. E'  nella  Cattedrale  di  Pefcia  parto  di  queft'  Artefice 
ja  Tavola  della  Madonna  del  Rofario  .  A  Giovanni  Controni 
Gentiluomo  Lucchefe  colorì  una  crocififfione  del  Signore  con 
un  complciTo  di  figure  ben  difpofte ,  e  contornate .  Ad  un  Mo- 
naftero  della  Certofa  in  Calabria  mandò  una  tavola  da  Altare  , 
in  cui  efprefre  Crifto  fpirante  in  Croce,  a  pie  della  quale  ftan- 
no  in  atteggiamento  di  grand' efprelTione  Maria  Vergine,  il 
S.Evangclilta  Giovanni,  e  S.  Maria  Maddalena.  Non  mancano 
Chiefe  in  Firenze,  nelle  quali,  in  confronto  d'altre  egregie  pit- 
ture rifiedono  con  particolare  ftima  diverfe  produzioni  del 
Franchi .  Fra  quelle  a  giudizio  de'  Profeffori  merita  il  primo 
luogo  la  fpaziofa  lunetta  occupante  il  Frontefpizio  dell'Aitar 
maggiore  delia  Chiefa  della  Concezione,  Monaftero  di  Sacre 
Vergini  dell'Ordine  de' Cavalieri  di  S.  Stefano  in  Via  della 
Scala,  militante  fotto  l'iftituto  di  S.  Benedetto.  Vedefi  corL. 
gran  piacere  il  millero  dell'  ineffabile  concepimento  di  Maria 
contemplato  dal  Santo  Patriarca  ,  collocato  in  conveniente  di- 
fìanza  ,  e  dalia  Sacra  Religione  di  S.  Stefano,  figurata  in  una 
vaga  femmina  veftita  riccamente  alla  guerriera  con  trofei  mi- 
litari, e  fchiavi  incatenati  a'fuoi  piedi.  Non  ha  gran  tempo  , 
che  fu  collocata  nella  Chiefa  della  Madonna  de  Ricci  de'Pa- 
dri  delle  Squole  Pie  la  Tavola  del  loro  Fondatore  il  Beato 
Giuftppe  da  Calafanzio,  in  occafione  delle  feilive  dimoftrazio- 
ni  cek-bratefi  in  Firenze  per  la  folenne  Beatificazione  di  Lui  , 
opera  cfeguita  con  diligenza,  e  maeltria  ,  e  perciò  riguardata 
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anche  dagl' intendenti  con   piacere.   Quefta  tela   quaranta,  e 
più  anni  pnma  era  ftata  dal  Franchi  colorua  per  un   ifteffa. 
funzione  ,  differita   dagli   oracoli    della   Chiefa   fino    al    1749. 
Veder,   il  Sanco  gcnuflelTo  avanti  la  Madre   di  Dio  ,  foftenuta 
da  Spinti  angelici,  in  atto  di  raccomandarle  il  travagliato  iuo 
Ordine,  con  alcuni  Giovanetti   in  lontananza   applicati  in  a- 
zioni   ftudiofe.  Furono  parto    del  fuo   talento    quattro    ftone 
della   Sacra  Scrittura  di   fpiritofa   invenzione,   e  di   vago  co- 
lorito   condotte  a  richiefta  di   Cofimo  Bordoni  eccellente  Me- 
dico  ,  cioè   Sanfone  con    Dalida  ;  Sufanna  forprefa  nel  bagno 
dagl'impudichi   vecchioni  i   Agar   foccorfa    dall' Angelo   ne  la 
folltudine  ;  e  la   coraggiofa  Giuditta  .  Per  Gio.  Batitta  Nelli, 
che   fu  poi  Senaior  Fiorentino  ,  dipinfe   due    tele   non  molto 
grandi   di   figura  ovale  ,    in  una   delle   quali  efprefle    Diana^ 
che  ripofa  ,  nell'  altra  Venere,    che  giace  ,   ambedue    mezze^ 
fiaure  al    naturale  ;  oltre  a  quelti  lavori   formò  per  lo   Itelio 
Nelli   un   Amorino,  o  fia   Cupido  egregiamente  difegnato ,  e 
colorito,  che  ftando   in    piedi  armato  d'arco,    fa  pompa   d 
un  cuor   ferito,  che  tiene  nella  deftra  ;  fimilmente  la  conchi- 
glia  di   Venere  col    corteggio    di   varj   putti  ,   tutte   fantalie  , 
che   attualmente  conferva    fra  altre  Pitture  d"  eccellenti  autori 
il  Si^.  Gio.  Batifta   di   lui  figlio  ,   non   meno  del    Padre   nelle 
Geometrìe,  e  in  altre   diic.pline,  che  hanno  per  loro  oggetto 
l'Architettura,  intendentilTimo.  E^  apprelTo  il  Sig.Dott.  Michel 
Angelo  Targioni  reputatiffimo  Profeffor  Medico,  una  Flora  de- 
gno   parto  di   quello   Artefice  .  Formò  per  la  nobil   Famiglia 
Sardini   di  Lucca  in   gran    tela  un    a'^Tai  ben  condotta    fama- 
fia  ,  efprimente   Venere  addormentata  fu    molli   erbette,  e  A- 
done  in   abito  di  Cacciatore,  che   fa  fegno  di  reltar  forpi-efo 
alla  vifta  di  lei,   ed    un  quafi   ilelfo   concetto  formo  per  1  e. 
rudito    Marchefe   Mattias   Bartolomei  rinomatiifimo  Gentiluo- 
mo Fiorentino.  Fra  i  più  eccellenti  lavori  di  queito  pennello 
meritano  d'eller  confiderati  a    giudizio   degl'intendenti   due^ 
gran    tele   colorite  al   genio  del    già    Marchefe    Folco    R.nuc- 
cini  ,  in  una  delle   quali   è  efpreifo  Salomone    idolatrante  ,  e 
nella  compagna  il  Tempio  d'amore  ,  a  cui   fi  prefentano   ta- 
mofi  amanti  dell'antiche   genti  in  fembianza  d' oftenre  il  lo'O 
cuore  a  Cupida,  tratti  in  catene   da    alcuni    amoretti:    vedeli 
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in  quefta  grand' intelligenza  dei  nudo,  e  del  colorire  di  car- 
nagioni, fingolarmente  nella  figura  di  Ercole,  che  vagheggian- 
do la  fua  Jole  ,  tratta  la  conocchia  ,  e  il  fufo  i  op^^re  anno- 
verate fra  le  altre  copiofe  Pitture  di  gran  maeftri  dell'Arte, 
che  fono  una  parte  della  ricchiflìma  fuppellettile  del  vivente 
nobiliflìmo  Sig.  Marchefe  Folco  Rinuccini,  Cavaliere  a  niun' 
altro  fecondo  nella  fplendidezza  ,  e  nel  gran  genio  verfo  le 
Arti  liberali  ,  e  nell'  indefenfo  efercizio  d*  ogni  Virtù  .  Va- 
rie opere  del  Franchi  pafTarono  in  Inghilterra  ,  ed  alcune  ne 
coloiì  per  lo  Re  Federigo  IV.  di  Danimarca  ,  e  di  Norve- 
gia, ncli' onorare  ch'ei  fece  di  fua  real  prefenza  la  Città  di 
Firenze  nell'anno  1708.  ed  in  fpecie  la  ftoria  di  Sufanna  , 
tutte  immaginare  ,  ed  efeguite  con  grande  fiudio  ,  e  rifo- 
lutezza  .  Altre  fue  ingegnofe  fatiche  farebbero  da  acccnnarfi 
per  altri  Perfonaggi  prodotte,  fé  non  che  troppo  minuta,  e 
loverchia   cofa  farebbe  il   voler  di  tutte   ragionare  . 

Ebbe  ancora  il  fuo  merito  nel  colorire  a  frefco  ,  di  che 
fa  fede  la  Cappella  di  S.  Gio.  Eatilla  nella  Chicfa  de'  Monaci 
Ciftercienfi  in  Borgo  S.  Friano  di  Firenze  ,  opera  tutta  del 
fuo  pennello  colorita  dell'azioni  del  Santo  Precurfore  ,  noa 
tanto  nelle  lunette, che  in  ogni  altra  fua  parte.  Redo  per  altro 
quefto  lavoro  fraftornato  da  qualche  amarezza  inlorta  fra  il 
Pittore  ,  e  il  Padre  Prefidente  Citerni  ,  foggetto  molto  auto- 
revole in  quella  Religione,  intorno  all'  oiìervanza  delle  Iti- 
pulate  convenzioni  ,  e  fi  trafportò  l'affare  a  fegno  d'  elferne 
Itata  commefia  la  cura  ad  un  Pittor  Bolognefe  ,  remolfo  il 
Franchi  fui  più  bello  dell'opera  ;  ma  pollo  il  nuovo  Arte- 
fice alla  prova  in  altre  faccende  del  Monallcro  ,  e  non  tro- 
vatolo punto  fuperiore  al  Franchi,  Giovanni  Sagreftani  mol- 
to accreditato  Pittore  in  quei  tempi  ,  e  comune  amico , 
profittò  dell'  opportunità  di  configliare  quei  Monaci  a  riaf- 
fumere  ,  come  avvenne ,  il  primiero  contratto  col  Franchi  , 
che  riprefe  bensì  l'impegno,  e  lo  condulfe  al  termine,  ma 
(  come  fuol  dirfi  )  per  la  breve  ,  mentre  colle  fteife  ftorie_» 
avrebbe  potuto  rendere  l'opera  fua  più  fazia.  Nella  Chiefa 
del  celcbratiffimo  Eremo  di  Camaldoli  ,  sì  offerva  di  quefto 
genere  di  pittura  un  bel  quadro  de' fatti  di  S.  Romualdo, 
fotto   del  quale  fi  legge:  Antonins  ds  l^ranchis  fecit .A.D  1^95, 

e  nell' 
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e  neir  infigne  Badia  di  Valombrofa  nella  Cappella  di  S.  Gio. 
Gualberto  fi  da  a  vedere  un'  altra  Pittura  dello  fteflTo  Artefice  , 
che  dimoflra  il  S.  Patriarca  orante  genufleffo  fotte  d'  un_. 
faggio  avanti  1*  immagine  d'  un  Crocififib  ,  ed  in  una  pie- 
ga dell'abito  del  Santo  fi  vede  fcritto  il  nome  dello  fteflb 
Autore  ;  oltre  le  quali  pitture  di  quefto  genere,  non  gli 
fu  permeiTo  di  più  lungamente  occuparfi,  per  la  delicata  fua 
compleflìone  ,  e  per  il  detrimento  di  falute,  che  dall' efala- 
zioni  del  frefco  intonaco  ne  rifentiva  ,  e  dall'  incomode ,  e 
fcompofte  pofiture  ,  cui  è  necefiario  foggettare  il  corpo  in 
quel  modo  di  operare  ;  ma  non  lafciano  peraltro  anche  le 
poche  cofe  d' indicare  la  fua  molta  intelligenza  in  sì  mala- 
gevole occupazione  . 

Tutto  il  più  moderato  contegno  eh'  egli  ofservò  nel  far 
fuo  lavoro ,  non  fervi  a  fottrarlo  da'  morfi  dell'  invidia  ,  fo- 
lita  trafportarfi  contro  gli  uomini  di  valore,  fpecialmente  fuori 
delle  Patrie  loro  ,  ed  in  certi  occupamenti  ,  ne  quali  molto 
s'  intercfifa  l'emulazione  ;  in  prova  di  che  potrebbero  addurfi 
quelle  doglianze  ,  che  fparfamente  fi  vedono  fcagliate  da  lui 
neir  indicato  fuo  Trattato  delle  Regole  della  Pittura  ,  contro 
gli  abufi  de'  Pittori  del  fuo  tempo  ;  ma  dalle  doglianze.» 
in  genere ,  pattando  una  volta  a  far  pubbliche  querele  con- 
tro Pietro  Dandini ,  ProfeiTore  in  quei  tempi  aflfai  reputato  in 
Firenze  ,  attribuendo  a'  fuoi  uficj  il  non  eflere  flato  nomina- 
to dall'Autore  dell'Abcedario  Pittorico  con  maggior  vantag- 
gio, vennero  fra  di  loro  a  manifefta  rottura,  la  quale  reftò 
poi  con  interpofizione  di  mediatori  Cavalieri  compofta,  aven- 
do il  Dandini  fatto  toccar  con  mano  ,  che  il  Franchi  fi  era 
ingannato  nel  formare  un  così  finifiro  concetto  di  lui  ,  co- 
me dalla  carta  dell'  aggiuftamento  ftabilito  fra  loro  ,  dalla_> 
fingolare  umanità  del  lettcratiffimo  Medico  Sig.  Dottor  Gio. 
Targioni  Tozzerti  ,  graziofan\ente  comunicatami  ,  è  da  ve- 
derfi .  Egli  è  per  altro  vero  ,  che  ei  feppe  condurfi  con  tal 
deftrezza,  e  fu  così  mifurato  ,  e  circofpetto  nel  parlare  ,  e  fi 
buon  ufo  t' fece  de' mali  uficj  de' fuoi  Competitori,  che  anche 
in  mc2zo  alle  angurie  nelle  quali  fi  trovò  in  affari  di  fuo  me- 
fìiere,  temperò  fempre  i  fuoi  difcorfi  di  faviezza  ,  edificando 
così  la  fua  famiglia  ,  e   chiunque    ebbe   feco  domeflichczza  . 

C  2  Pio. 
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Profefsò  egli  Pittura  prevenuto  di  regole  fondamentali, 
e  teoriche,  appoggiate  full' autorità,  e  fulla  ragione,  tenendo 
fopratutto  per  infallibile  ,  che  per  giugntre  ■  all'  eccellenza.. 
in  queir  arte,  folle  neceflario  Io  ftudio  della  Geometria,  e^ 
della  Profpettiva ,  fenza  delle  quali  incorre  il  pennello  in  e- 
videnti  dilcordanze  intorno  ai  lumi  ,  e  sbattimenti  dell'om- 
bre .  Per  tutto  ciò  aveva  fatto  in  tali  fcienze  ,  e  nella  Filo- 
fofia  ftudj  particolari,  non  tanto  in  Lucca  fotto  la  direzio- 
ne del  fopraindicato  Azzi ,  quanto  ancora  in  Firenze  coli' in- 
dirizzo del  Sacerdote  Domenico  Tempefti  fuo  Concittadino, 
e  buon  Filofofo  ,  e  tal  profìtto  fece  in  corefte  facoltà  fpecula- 
tive ,  che  giunfe  a  ftendere  diverfi  trattati,  e  difcorfi,  fpecial- 
mente  contro  le  opinioni  de' Peripatetici.  Dimoftrò  in  un  fuo 
difcorfo  ,  elTere  l' Antipariftafi  una  falfa  opinione  di  quella 
fquola  .  Solenne  in  un  fuo  ragionamento,  il  Mondo  elfere.. 
flato  eterno  ,  e  non  in  tempo  ;  in  un  altro ,  difcorfe  della 
forza  elaftica  ,  e  delle  cagioni  del  balzo  del  pallone  cadendo  in 
terra  .  Si  ftudiò  di  provare  in  altro  fuo  erudito  difcorfo  efferc 
i  luoghi  fotterranei  più  caldi  nell' Filate,  che  nell'Inverno  , 
efaminando  a  forza  d'  incomode,  e  di  replicate  efperienzt^ 
col  Termometro,  le  varietà  de' gradi  del  caldo,  e  del  fred- 
do nelle  Montagne  ,  e  fu  tanto  impegnato  in  quelle  lue_» 
fpeculazioni  ,  che  giunfe  a  intraprenderne  letterarie  contefe, 
con  riputati  Filofofi  ,  alli  quali  occultandofi  le  nuove  fco- 
perte ,  erano  oftinati  nelle  feccaggini  delle  vecchie  Filofofie. 
Né  contento  di  quefti  ftudj ,  penetrò  anche  nelle  Meccaniche, 
formando  modelli  ,  e  difegni  di  diverfe  macchine  per  muo- 
vere, e  tirar  pefi  ftraordinari  con  molta  facilità  .  Trattò  del- 
la maniera  di  coftruir  mulini  fulle  acque  forme  ,  e  bagnan- 
ti ,  dove  colla  fcorta  delle  dottrine  del  Galileo  ragionò  del- 
la velocità  colla  quale  i  corpi  gravi  fcendono  per  le  per- 
pendicolari ,  e  pe'  piani  inclinati.  Quelli  deviamenti,  come^ 
egli  confelTava  ,  furono  la  cagione  di  non  piccolo  difcapito 
di  quei  guadagni  ,  che  avrebbe  potuto  fare  ,  fé  egli  non  Ci 
folTe  rubato  a  più  fruttuofe  occupazioni  ;  tanto  più  ,  che  non 
fodisfaccndofi  facilmente  fulle  cole  fue,  e  procurando  di  ri- 
cavar quafi  tutto  dal  naturale,  fu  molto  lento  nel  dar  com- 
pimento a'  fuoi  lavori .  Ma  1'  ultima  fua  occupazione  fu  un 

trat- 
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trattato  di  regole  della  Pittura  per  iftradamento  della  ft'udio- 
fa  gioventù  vaga  d' applicarvi  ,  e  di  riufcirvi  felicemente-.  : 
febben  ancor  quefto,  come  tutti  gli  altri  fuoi  trattati,  non 
ricevette  dal  fuo  autore  1'  ultima  mano  che  egli  andava., 
procurando  di  darli ,  eziandio  col  fottoporla  alla  cenfura  di 
gran  Profcirori  ;  al  qual  effetto  è  da  olTcirvarfi  una  lettera, 
che  il  giorno  fteflb  ,  che  precorfe  a  quello  in  cui  fu  for- 
prefo  dall'  ultima  fua  infermità  ,  egli  fcrilTe  a  Roma  ad  un 
Pittore  nominato  David,  di  cui,  per  quanto  nella  minuta  ri- 
malta agli  Eredi,  non  fi  raccolga  il  cognome,  pare  poterfi  du- 
bitare eilere  quella  ftata  indirizzata  al  famofo  David  Conin- 
che,  che  per  molti  rifcontri  fappiamo  avere  con  gran  nome 
profelTata  Pittura  in  quella  Città  intorno  a  quei  tempi  ; 
ma  chiunque  e'  fi  foflfe,  che  non  ordinario  Pittore  convien 
che  folTe  certamente ,  volentieri  mi  occafiono  di  regiftrare  qui 
quella  lettera  per  una  fignificazione  maggiore  di  quanto  foiTc 
il  Franchi  ben  intefo  dell'  arte  fua  ,  ed  in  ogni  fua  azione 
pefato  .  Tale  è  il  tenore  d' una  tal  lettera  dalla  cortefe  natura 
de  i  fuoi  eredi  comunicatami . 

Molto  llluftr.  Sìg.  e  Tron.  Col. 

T?Ccontt  a  rcvsrìrla  con  tutto  l'  o^ffequio  do'vuto  a  un  'vtrtuofo 
•*-'  fuo  pari .  Io  ho  letto  gran  parte  ,  e  goduto  a  gran  fegno 
del  fuo  libro  ,  e  fon  rimajlo  a-oimlrato  della  gran  pratica  fat' 
ta  ,  dille  tante  erudizioni  traevate ,  e  delle  forti  ragioni  ,  chc^ 
porta  in  pro'va  delle  fue  propnjttioni .  Mi  ero  meffo  a  copiarlo  , 
ma  per  effe  re  carattere  minuto  ,  e  non  intendere  il  tutto  ,  chs^ 
con  flento ,  non  ho  potuto  tirare  avanti  .  Ho  copiato  molte  di 
q-iille  enidiztoni  attenenti  al  neio  traflullo  (  così  chiamo  il  mio 
trattato  della  Teorica  Fittorsfca  )  e  fé  ella  mi  potrà  fa'vorire 
della  autorità  colle  quali  VS.  dice  di  pro'vare  ne'  fuoi  dijìnganni 
gV  infeg'ìamenti  della  Teorica  ^  praticati  dalle  Accademie  del  Ca- 
reggio ,  del  Vinci  ,  di  Raffaello  ,  e  di  Jìmili  grand'  uomini  ,  mi 
farà  un  gran  fa-uore  ,  perche  con  effe  potrò  a^walorare  il  Ca- 
pitolo  fatto  y  col  quale  provo  colla  ragione,  e  coli'  autorità ,  la 
neceffità ,  che  tiene  il  Vittore  della  Teorica  per  operare  con  fon' 
damento  ,   e  farjì  grande  . 

Mi 


(   XXIll   ): 

Mi  diffiace  del  hrenie  tewpo  ,  che  ho  efVMto  di  godere  la 
fud  'virtft  ;  e  fé  tiel  fuo  ritorno  ,  Dio  la  fp'rerà  a  ripajfar  di 
qui ,  la  fregherò  a  frenderjl  un  altro  fo'  di  tedio ,  di  fcHtire 
gualche  altra  cofa  di  detto  mio  trajlullo ,  fer  foter  gio'varmi  de' 
fuoi  c»ffjtgli  ,  e  de'  fuoi  a-wertitnenti  .  L'  ordine  ,  che  io  tengo 
in  quejla  mia  fatica  è  il  feguente  ,  quale  mi  prendo  ardire  d* 
accennarle  ,   pr  ricenjer  qualche  conjìglio  ,  come   io  la  fupplico , 

Dofo  la  j^ref azione  da  lei  fentita  fo  un  Capitolo  delle  glo" 
rie  della  Pittura  ,  mofìrando  quant'  ella  Jta  bella ,  e  nobile ,  e 
quanto  grandi  gli  onori  dalla  medejìma  riceniuti  .  Nel  feconda 
Capitolo  provo  la  necefjttk  ,  che  il  Vittore  tiene  della  Teorica^ 
per  far^  grande  :  Nel  terzo  dimoflro  ,  che  cofa  infegna  la  Teo» 
rica  ,  e  quali  fono  quelle  parti  della  Fittura  ,  che  non  cade-' 
fio  fatto  di  ef^a .  Nel  quarto  dichiaro  una  hre've  introduzione  al 
gtonjamtto  principiante  .  Nel  quinto  {  di'vi  fo  in  quattro  Tara- 
grafi  )  tratto  del  lume  ,  e  dell'  ombre ,  e  fpiego  alcune  cofe  con 
fin  modo  forfè  nuomo  ,  per  far  capire  con  facilità  alcune  'verità 
effenz^ialifftme  .  Nel  fefto  tratto  dille  refleffìoni  de'  colori  dallc^ 
quali  ne  nafcono  gli  accordamenti  .  Nel  fettimo  ;  le  regole  dell' 
innanzi  ,  e  indietro  .  Neil'  otta'vo  ;  le  regole  di  mitigare  nell' 
ombre  le  bellezze  de' colori  ^  quant»  più  effe  Jì  fanno  f cure  .  Nel 
77ono  y  le  regole  del  li  (corti  .  Nel  decimo;  le  regole  per  far  coti^ 
fondamento  le  refleffìoni  degli  oggetti  capoqjolti  nell'  acqua  • 
Neil'  undecima  ;  alcune  regole  fopra  il  bea  panneggiare .  Nel  de- 
cimo fecondo  ;  precetti  per  far  nudi  di  maniera  ingrandita .  Nel 
decÌ7'jio  terzo  ;  a'wertimenti  per  chi  de<ve  dipinger  Cappelle  do- 
me  "vi  Jìano   Cupolette  ,  e  dfverjì  fpazzi  in  cui  far  figure  , 

Q^efii  fo7io  i  precetti  pitt  efienziali^  fop^a  i  quali  io  ho 
fcritto  ,  nel  fine  di  ciafcuno  de'  quali  mi  ho  aggiunte  un  breue 
faggio  d'  errori  in  quel  tal  genere ,  offertati  in  marie  opere  di 
Vittori  di  pura  pratica  (  da  VS.  chiamata  fpuria  )  benché  per 
altro  malentuomini  ,  fenza  peri  nominare  alcuno  ,  da'  quali  errori , 
per  la  contradizione ,  e  deformità  che  fo  medere  ,  s'  intende  non 
meno  che  dal  precetto ,  e  forfè  piti ,  la  neceffità  ,  che  mi  è  della 
Teorica  y  per  emitare  tali)  e  fimili  errori  .  Dopo  quefli  XI IL 
Capitoli  fo  il  XIV.  di  precetti  bremi  j  e  f pezzati  ,  e  fé nz' ordine 
di  materie  ,  per  poter  metter  giii  qualfimoglia  buona  refleffioue  ^ 
che   mi  cada   in  capo  , 
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To  poi  altri  g.  Capitoli  contenenti  il  primo  :  contrajfeTnt 
facili  per  conofcere  con  perfezione  l'  opere  h.'lle  ,  e  non  belle  . 
Secondo^  che  ninno  fenza  la  Teorica  può  dar  nella  Vittura  un 
perfetto  giudizio  .  Terzo  ;  obiezione  fatta  contro  la  Teorica  ,  e 
Jite  rifpojle  .  Quarto  ;  che  cofa  fuoni  la  'voce ,  che  molti  tifano 
nel  lodare  una  Pittura  ,  cioè  :  è  ben  toccata  .  Quinto  ;  perchè  i  'vijt 
belli  nel  farne  i  Ritratti  riefcono  piti  difficili  a  farli  fomigUanti 
de'  brnttt  .  Seflo  ;  fi  dirfioflra ,  che  la  prejlezza  del  dipingere  è 
incompatibile  col  perfetto  dipingere.  Settimo  ;  che  c&fa  Jia  il  prò- 
fciugar  de'  colori  nella  Vitttira  .  Otta^vo  ;  qnal  Jìa  la  cattfa ,  che 
alcuni  quadri  pofli  a'  fuoi  luoghi  luflrano  in  guifa  ,  che  non  pof- 
fono  'vederfi  da  ninna  parte  .  Mono  ;  che  il  Pittore  de've  non^ 
folo  procìirare  per  i  detti  mezzi  di  farft  un  ijalentHomo  ,  ma 
de-ve  premere  ancora  di  farft  amare ,  trattando  tutti  bene ,  e  con 
giuftizia  ,  E  qui  cade  a  propofìto  il  dir  di  belle  cofe ,  per  aii- 
tyertimento   uni'verfale   di   molti  ,  che   ne   hanno  di  bifogno , 

Quefìe  fono  le  materie  da  me  trattate  in  23.  Capitoli^  md 
eon  debolezza  t  troncandomi  di  poche  forze .  Mi  farebbe  gran  fa- 
lìore  fentire  da  VS.  ciò  che  gli  fembra  di  tali  materie ,  e  di  tal 
ordine  •,  e  fé  a'veffe  da  fuggerirmi  cofa  necefìaria  ,  riceverei  co» 
obbligo  quanto  mi  dirà .  Parlo  (eco  così  ,  perchè  anche  lei  la  'veg- 
go  diretta  a  un  medejìmo  fine  ,  che  è  di  foflenere  la  Pittura  »  e 
la  (uà  onorcvolezza  .  Sento  ,  che  un  Pittar  Francefe  abbia  dato 
in  luce  UH  nuo'vo  trattato  di  Teorica  .  Q^t  ci  è  chi  U  fa  -ve- 
nire  ,  e  chi  me  lo  leggerà  in  lingua  Italiana.  Io  ne  godo  ^  per- 
chè mi  conferma  nella  mia  opinione  ,  che  tutti  i  Pittori  d  in- 
gegno ,  e  che  0  poco  ,  0  affai  hanno  fcienze  ,  tutti  coito  [cono  ,  che 
la  Pittura  è  arte  fcienttfìca  ,  e  difcorfì-va  ,  e  che  però  oltrc^ 
air  operare,  de've  ^  e  può  discorrere ^  non  tenerfì  il  dao  alla  bocca  ^ 
e  intimar  fìlenzio  y  come  VS,  narra  nel  fio  libro  tff ere  fiato  rap- 
pre fintato  impropriamente .  Ma  è  tempo  di  arreflar  la  penna  ,  e 
di  fupplicarla  a  compatirmi  ^come  io  fo  ^per  il  lungo  tedio  datole , 
Se  •vaglio  a  fervirla  in  quefle  parti  non  mi  nfparmi^  perchè  i 
fuoi  comandi  gli  rice'verò  fempre  per  gran  fa'vore  ,  e  qui  de^vo- 
tiffimamente  le  fo  re'verenza  ^  e  mi  confermo. 

Di  VS.  Molt'Ill. 

Firenze  13.  Luglio   1709. 

Dc'votiJ^,  &  Ohbltgatifì.  Servitore 

ANTONIO   FKANCHl. 
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Se  replicafTe  David  a  quefla  lettera  è  per  anche  incer- 
to j  febbene  il  più  verifimile  è,  clie  fentita  qucfti  la  morte 
del  Franchi  ,  che  feguì  indi  a  pochi  giorni  ,  fi  credelTe  di- 
fobbligato  da  ogni  motivo  di  rifpondtre.  Non  è  per  quefto, 
che  da  un  tal  modo  di  fcrivere  ,  non  fi  argomenti  la  pro- 
fonda intelligenza  di  lui  nel  colorire,  e  clìe  egli  non  intefe 
a  profeifar  1'  arte  con  pochi  airegnamenti  ,  quali  fono  le 
pure  regole  pratiche  fomminiilrate  dalT  efercizio  j  ma  bensì 
con  preventivo  poifcllo  delle  regole  fondamentali  ,  e  de' 
precetti  ,  che  conducono  1'  intelletto  a  moderare  maeflrevol- 
mente  la  mano,  e  ad  afiegnare  la  ragione,  ed  il  perchè  nel- 
le  diverfe  parti  della  Pittura.  Rimale  queft' opera, come  tutte 
l'altre,  appretTo  gli  Eredi,  che  non  avendola  reputata  com- 
piuta cofa  ,  non  feppero  indurfi  giammai  a  pubblicarla,  né 
mai  avrebbe  avuta  una  tal  forte,  fé  capitata  a  cafo  nelle^ 
mani  d'un  erudito  Cavaliere  dedito  a  quefti  ftudj  ,  e  giu- 
dicatala meritevole  d' elfere  ofTervata  a  comun  benefizio  degli 
ftudiofi ,  non  ne  avelTe  promoda  la  pubblicazione  per  le  ftam- 
pe  di  Lucca  nel  1739.  unita  ad  una  fuccinta  iftruzione  per 
la  gioventù  ,  tratta  dal  corfo  di  Pittura  di  Monsù  de  Piles  . 
Fu  quell'opera  ricevuta  dagli  fludiofi  dell'arie  Pittorica  con 
piacere,  febbene  in  qualche  fua  parte,  e  nominatamente  nel 
Capitolo  diciannovefimo  ,  non  incontrafTe  tutta  1'  approvazio- 
ne de' Signori  GiornaliiH  Veneti.  Quefti,  ed  altri  ingegnosi 
trattati,  ufciti,  come  fi  è  detto,  dalla  penna  del  noftro  Arte- 
fice, furono  l'occupazione  della  fua  più  avanzata  età,  quan- 
do prefo  a  travagliarlo  la  podagra  ,  e  obbligato  a  far  vita 
fedentaria  ,  e  difappiicata  ,  fi  produflero  in  lui  affezioni  ipo- 
condriche  ,  e  palpitazione  di  cuore  ,  non  peiò  tanto  ,  che^ 
non  li  rimanelìero  intervalli  di  tempo  da  occuparfi  nel  fuo 
meibcro,  e  da  trasferirfi  di  tanto  in  tanto  a  Lucca  in  fervizio 
di  quella  Nobiltà,  il  che  gli  riufcì  di  fare  fir-.o  a  tutto  l'anno 
1708.  ma  finalmente  compiuto  l'anno  fettantunefimo  di  fua 
età,  ailalito  da  febbre  acuta,  che  lo  trovò  debilitato  di  for- 
ze, quefta  in  pochi  giorni  lo  condulTe  a  morte  ,  il  dì  18. 
di  Luglio  1709.  ed  al  fuo  corpo  fu  data  onorevole  fepoltu- 
ra  ,  nella  Chiefa  di  S.  Felice  in  Piazza  ,  nella  tomba  di  fua 
Famiglia  coli'  Ifcrizione  ,  che  fegue  : 
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Fu  fenfibile  la  perdita  di  quefto  vìrtuoro  ,  agli  uomini 
dabbene  ,  non  folo  a  lifleffo  dell'  eccellenza  ncir  Arte  lua-. , 
quanto  ancora  per  elfere  egli  ilato  d'una  morale  inclinata  al- 
la pietà,  e  ad  una  collante  coriefia  verfo  gli  amici.  Ebbe  nel 
dipinger  donne  il  fuo  pennello  una  vivezza  ,  e  maeftria  non 
ordinaria,  ma  egli  non  lo  fcompagnò  giammai  da  una  efcm- 
plare  gaftigatezza  ,  tantoché  le  fue  immagini  facre  fpirano 
grazia,  e  divozione.  Fu  uomo  di  buona  converfazione  ,  ma_. 
grave,  e  rifpettofo;  grande  di  fìatura,  ma  ben  proporzionato; 
di  temperamento  piuttollo  gracile  ,  di  carnagione  ulivattro  , 
di  vilia  corta;  nei  veftire  usò  lindura  ,  ma  lenza  lufTo,  e  fi- 
nalmente fu  tale ,  che  da  ogni  onefta  Perfona  meritò  d'  elTere^ 
riverito,  e  ftiniato.  Nelle  cofe  toccanti  le  varie  parti  della 
Pittura  ,  ebbe  in  particolar  concerto  ,  e  veduta  diverfi  gran_. 
Maeftri.  Piacquegli  molto  la  vaghezza  del  colorito  di  Pietro  da 
Cortona,  di  Guido  Reni, e  del  Rubens,  ma  il  primo  luogo  da- 
valo  fopratutti  a  Paolo  Veronefe ,  ciie  fu  olTervatore  efattiffimo 
di  tutti  i  precetti  dell'Arte,  e  nel  panneggiar  di  feta  inarriva- 
bile. Teneva  opinione  non  avere  avuto  Tiziano  l'eguale  nella_. 
morbidezza  delle  carnagioni.  Per  correzione  di  Difegno  dava 
il  più  eminente  luogo  a  Raffaello;  dopo  di  lui  poneva  Andrea 
del  Sarto,  fuperiorc  a  tutti  in  panneggiar  di  lana  .-dietro  a  que- 
fti  collocava  Fra  Bartolommco  di  S.  Marco.  Nella  Scultura  fo- 
fteneva  eflere  ftato  perfettifTimo  Michelagniolo  ,  lui  efaltando 
nella  grandiofità  della  maniera, e  nel  poHelTo  del  nudo,talmen- 
techè  ,  fé  non  in  tutte  ,  almeno  nella  più  parte  delle  fue  ope- 
re potefTe  gareggiare  con  gli  antichi  Greci  più  rinomati.  Ricom- 
penlò  Iddio  la  iua  virtù  con  un  avventurofa,  e  ben  inclinata  fi- 
gliolanza, avendo  dal  luo  matrimonio  riportato  tre  mafchi ,  li 
p:ù  defiderabili  in  ogni  maniera  di  dottrina  ,  e  di   correttiflìma 
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coftumatczza,  de'-quali  il  non  dirne  alcuna  cofa ,  imputato  mi 
farebbe  per  avventura  a  errore,  avendo  fempre  ilPadregran  par- 
te di  merito  nel  valore,  e  nelle  fortune  de' Figliuoli.  Gio.  Scba- 
ftiano  il  maggiore,  ancor  vivente,  applicò  qualche  tempo  nel- 
la tinomatiflìma  Univerfìtà  di  Fifa  al  fevero  liudio  delle  Leggio 
ma  poi ,  così  difponendo  la  Provvidenza ,  appigliatofi  alli  Itu- 
dj  della  Filofofìa,  e  della  Medicina,  riufcì  nell'una,  e  nell'altra 
facoltà  gran  Miniftro,  ed  Interpetre  della  Natura,  fìcchè  a  lui, 
come  ad  oracolo,  fono  ricorfi  nelle  loro  infermità  i  più  diftinti, 
e  ragguardevoli  Perfonaggi  nazzionali,  e  ihanieri,  e  nelle  lut-  '' 

tuofe  malattìe  de'  Reali  Principi  ,  e  Sovrani  di  Tofcana  è  ftato 
fempre  il  fuo  profondo  giudizio  ricercato, e  prefcelto,  come  di 
tale,  che  ad  una  lunga  efperienza  ,  e  al  corredo  di  fcientifìche 
cognizioni,  accompagnò  un  r«ro  talento  in  conofcere,  e  pro- 
nolHcare  de' mali  ;  e  goderebbe  tuttora  Firenze  dell'opera  fua, 
malgrado  la  fua  avanzata  età ,  fé  per  gran  difcapito  delle  Let- 
tere non  fofle  egli  rimalto  privo  affatto  della  vifta  corpora- 
le. Il  fecondogenito  del  noftro  Artefice  , chiamato Giufeppe,da- 
tofi  dall' adolefcenza  allo  ftudio  della  profeffione  del  Genitore, 
tanto  colla  direzione  di    lui  in  quella  fi  avanzò  ,  che  già  da-  « 

va  fegno  d' cfleie  per  divenire  non  ordinario  Pittore ,  come 
è  da  vederfi  da  alcune  fue  opere  appreflb  i  Signori  Cerchi , 
e  Suares  ,  qualificatiffimi  Gentiluomini  Fiorentini ,  e  da  una_. 
Tavola  collocata  nella  Chiefa  di  S.  Crefci  in  Mugello  ;  ma 
dallo  flato  di  Secolare,  alla  vita  Ecclefiaftica  palfando,  fi  die- 
de a  quelli  ftudj  ,  che  il  Sacerdotale  liato  richiedeva  da  lui  , 
e  nel  1723.  giunfe  a  quel  termine,  al  quale  corre  ciafcun 
vivente.  Il  terzo  finalmente  per  nome  Franccfco,  nulla  dall'al- 
tro divcrfo  di  genio,  e  di  coftumi,  dedicatofi  al  iervizio  della 
Chiefa,  e  proferfato  l'Iftituto  de' Cherici  Regolari  della  Madre 
di  Dio,  ed  in  quello  crefciuto  in  credito,  e  perfezione,  meritò 
d'elTere  tempo  fa  da'fuoi  Superiori  alfunto  con  altri  degni 
Religiofi  alla  fondazione  d'  un  nuovo  Collegio  in  Milano  , 
vivendo  tuttora  fra  i  più  onorabili  foggetti  del  fuo  Ordine  . 
Che  è  quanto  era  da  dirfi  in  ragguaglio  del  valore,  e  delle 
azioni  di  quello  PiofelTore.  1    w^    r9 
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AIU  pa^.  in.rvet-f.  i^.onie  hggejì:  il  Mondo  elTere  flato  e 
e  non  in  tempo:  leggi:  il  Mondo  non  poter  eiferf 
eterno  ;  ma  in  tempo  . 


TWEOETTYCeflW» 
UBRARV 


